
Soboto il Conunc il,i
Bolqna ho premiato con
l'"Arehigtnna§o d,'oto,
Giusepp Dossetti. Di lui
abbioma chiesto un prù
lilo allo storico Pietro
Scoooola.'' tÈ sfei.^PA', - I'tq,lqli {s-z-'86

Perche Giuseppe Dossetti
suscita aocora tanto ioteresse e

tanta passione? E ricomparso
sabato scorso nella splendida
sala dell'Archiginnasio di Bo-

llogna a quasi trent'anni da

lquando era scomparso dalla

lvita pubblica Ha ricewto
ll'«Archiginnasio d'oro» da ua

lsindaco comunista. erede e

di quel sindaco
Dozza che lo aveva battuto
nelle elezioni di trent'anni fa;

ha ricevuto cori totale
umilta e distacco e ha potuto,
senza alcuna forzatura, parlare
poi per ua'ora di sé, della sua
esperienza passata, della sua
vita di monaco, delle conclu-
sioni cui è giunta la sua ifles-
sione. Ha parlato con la dol-
cezza d! un uomo che vive di
preghier+ con il rigore e coo
la ricehe,z1za di citazioni di un
grande intellettuale e con la
forza di ua leader.

certo, interessa e appassiona
il suo passato. 11 suo nome stes-
so evoca un movimento, il
«dossettismo», che ha awto
una parte di primissimo piano
in anni decisivi della nostra sto-
ria" A lui e ai suoi amici la Co-
stituziooe del '48 deve moltissi-
mo e prima di tutto lo sforzo
riuscito di un incontro costitu-
zionale tra forze politiche ispi-
rate a ideologie e antropologie
opposte: sabato Dossetti ha ri-
cordato il Togliatti della Costi-
tuente con uo calore umano
tanto piir sigpificativo rispetto
aI richiacp asciutto a De Ga-
qperi che - ha detto solo 7 gli
diede liducia"

L'esperienza dossettiana ap
partiene a una stagione unica
e irripetibile: quando, per dirla
con I'immagine di Elio,Vittori-
ni, per un momento la cultura
italiana" sull'onda della espe-
rienza della Resistenza, si illu-
se di poter «prendere il potere»,
dt realizzare un rapporto del
tutto nuovo e inedito fra cul-
tura e politica. Non è uE caso
che la stagione dossettiana si
concluda in quegli inizi dsg
Aoni 50 ia cui quella illusione
si esaurisce, quando I'esperien-
za di Vittorini porta alla rottu-
ra con Togliatti e al severo ri-
torno al primato della ricerca
risp€tto a ogni forma di impe-
gDo politico della cultura;
quaodo la stagione del neorea-
lismo, che di quel rapporto fra
cultura e politica è stato un
momento forte, è anch'essa fi-
,nita: nel '51, I'anno stesso di
,Rossena e del ritiro di Dosset-

ne fra idealismo e pragmati-
smo o fra utopia e realismo. Vi
era alla base di quel dissidio
un modo diverso di vivere il
rapporto tra fede e Politica,
tra valori ed impepo quoti-
diano. Dossetti e i suoi, con
jmitte sfaccettature diverse,
ipensavano ad un rapporto de-
ifrnito e definibile fra i due ter-

l-ioi .t. potesse tradursi in

lordine visibile e riconoscibile'
lio una civiltà nuova. I dosset-
Itiani avevano rovesciato in
lsenso antifascista I'ipotesi di
lpadre Gemelli, dalla quale era

Ic'era una yolta il «dossettisrrlo»»

Guseppe Dòssetti

nata la Cattolica di Milano -ha ragione su questo punto
Augusto Del Noce - I'ipotesi
cioè di ona «nuova cristianità»,
non I'avevano intimamente su-

Perata
In una lettera, recentemente

pubblicata, del 1944 a Giovan-
ni Battista Montini - rrniss
oome singolarmente assente
nella galleria dei morti che
Dossetti ha evocato con grati-
tudine a Bologna - Giorgio
La Pira si chiedeva se la Chie-
sa non potesse opetarc «una
leva di tuui i cauolici del mon-
do per la costruzione di una so-
cietà nwva» di vl «nuovo Me-
dioevo», Certo era guesta una
posizione estrema espressa in
meniera radicalg ma interna a
una cultura comune.

Per De Gaspen, invecg e

per pochi altri il rapporto tra
fede e politica noo era definito
o definibile, era sentito in ter-
mini conflittuali, un conflitto,
nella coscienza, rton sanabile;
vi era in lui una compotrente,
sia pure implicit4 di una reli-
giosita riformata assente nel

cattolicesimo oeotomista e an-
timodernista della Cattolica
Erano dunque due spiritualità
diverse a confronto: e non da
una parte I'idealismo e dalfal-
tra il pragmatismo. Non si
tratta otgi di scegliere fra De
Gasperi e Dossetti, ma di
comprendere fino in fondo le
diverse radici di pensiero e di
spiritualita e le conseguenze
che hanno awto.

Qual era la cultura e la spi-
ritua[ta più idonea al confron-
to con la nuova stagione del
capitalismo che si apriva an-

che per la cattolica Italia di al-
Ilcapitalismo-èbene

non dimenticarlo - non era
una scelta per l'Italia del do-
poguerra, ma un fatto. I dos-
settiani pensarono che si do
vesse resistere ad esso e osteg-
giarono perciò il Patto AtlanÉ-

Questa opposizioae di
Dossetti al Patto Atlaatico è

nella motivazione
premio a una opzione per

pace: ma non è storicamen-
te cosi.

Il tema della pace, con le ri-
sonanze attuali, non era Pre-
sente nel $uppo dossettiano
nel '49; lo era piuttosto nella
riflessione di un Mazzolari. La
scelta antiatlantica trasceva
piuttosto dalllpotesi di ua
compito autonomo' deltltalia

- né con gli uni né con gli al-
'tri 

- e soprattutto da un pro.
fondo aoticapitalismo e da
una opposizione quasi emotiva
alla borghesia liberale che era
stata in realta troppo debole
nell'Italia unitaria, poco au-
tenticameflte borghese e poco
liberale.

Ebbene, in quale miswa
I'anticapitalismo di allora, ra-
dicato e diffuso nella Chiesa
tutta, ha favorito una reale
possibilita di guida dello svi-

luppo del secondo dopoguer-
ra? In quale misura oon ha
reso invece piir fragile e indife-
sa la povera Italia agricola e

cattolica di fronte alla dirom-
pente dinamica dello sviluppo
economico? §ono convinto sul
piano storico' che I'anticapitali-
smo cattolico (come e ancor
pitr quello della sinisra marxi-,
sta) abbiano indebolito le pos-
sibilità reali di guida politica
dello sviluppo, che oggettiva-'
mente è stato caotico e ad al-
tissimo costo umano; abbia
reso più esigui gli spazi - che

pure non sono mancati, gazie.
anche al dossettismo - di un
capitalismo riformato. '

Tutto questo del passato di
Dossetti, e tante altre cose che:
qui non è possibile dire inte-ì
ressa e appassiona perché fa
parte della oosfta storia di utr.
Paese ormai ricco e sviluppato,
ma impoverito' moralmeate e 

i

incerto sul suo futuro: interes- I

sa ormai come un rimpiaoto e I

un rimorso della cultura d'og- i

gi. Perché si è passati dall'rllu-'
sione della cultura al potere,
non a una cultura gelosa della
sua libertL ma tropPo spesso I
a una cultura funzionale alle I

P.:t" 
della politica. O, * 

I
L'interesse €vocato dal I

nome di Do*setti per il passe Ito si salda spontaneameote I
con quello per il futuro. Dos. 

I

setti con la sua parola calda" a I
Bologna, da monaco umile, ha I
indicato una strada- Ha invita- |

to, senza ombra di unzione l
clericale, una platea mista in I
buona parte lai6a s comrrnista I
a riflettere su quello cbe il ce- |
nobio, ossia l'esperienza reli- |
giosa nella sua dimensione pitr 

I

intirna e inteosa, può offrire 
I

alla polis del oostro temPo. 
I

Pletro Scoppola r

con, il Yisconte dimez-

va òollocato in
e tratto fuori

inizia 14 lotta cotrtro le
e i miti.

Il dissidio fra Dossetti e De
quel

dalla


